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• I SIENA. Quattro colonne, 
per suo conto, le ha già il Tea
tro (quello dei Rinnovati) : due 
più due, dirimpettaie, due a 
destra, due a sinistra, che chiu
dono il (erro di cavallo. Quat
tro, in fila l'una dopo l'altra, le 
ha innalzate sul (ondo del pal
coscenico, al vertice d'una gra
dinata, Luciano Alberti, sceno
grafo e regista. I! -gioco» è fat
to: la struttura stessa del teatro, 
il «ferro di cavallo», calza bene 
per VEdipo a Colono di Solo-
eie, con musiche di scena 
composte da Rossini, che ha 
inaugurato la 49" Settimana 
musicale senese. 

C'è il segno di una Grecia 
antica. Dalie colonne si affac
cia soprattutto un aggrovigliato 
bosco (un ciuffo sembra quasi 
irrompere sulla gradinata) dal 
quale appare e nel quale 
scompare, alla fine, Edipo. Sia
mo a Colono, nella terra dove 
nacque Sofocle (mancano so
lo cinque anni al suo duemila-
cinquecentesimo complean
no) che 1̂  vecchio e stanco lui 
stesso, lecypof moJIre'U perso
naggio della sua •fissazione». 
Edipo, dopo fulmini e saette 
mandate da Giove, si inoltra 
nel bosco, e lt scompare. Un 
po' come Mosc ingannato dal
la faccenda della Terra Pro
messa (non vi entrò perché bi
sognava sterminare quelli che 
l'abitavano), cosi Edipo, in
gannato dal destino, sparirà 
nel cosmo. Di Mosc, la Bibbia 
ricorda l'aspetto fisico, di Edi
po, Sofocle tramanda l'ultima 
discesa nell'inferno della co
scienza: ha ucciso il padre, ha 
sposato la madre, ha avuto figli 
e figlie in una rovina d'umani
tà. Era quella la sua Terra Pro
messa. 

L'andirivieni di Creonte tra 
armigeri rosseggiami, e di Te
seo fiammante tra armigeri 
d'argento; le lance, gli scudi, 
una folla in tuniche opache di 
rosso, che sospingono verso vi
sioni di dipinti cinquecente
schi, accostano la classicità 
della tragedia ad un neoclassi
cismo manieroso, caro alle im
prese teatrali del pnmissimo 
Ottocento. L'Edipo a Colono si 
recita nella traduzione di 
Giambattista Giusti (1758-
1829). Quella che Rossini do
vette leggere, quando il Giusti 
gli chiese la composizione di 
musiche di scena, che Rossini 
realizzò soprattutto in pagine 
corali per voci maschili, con 

l'intervento di un baritono soli
sta nel ruolo del Corifeo. Ci sa
rà una tavola rotonda su que
sto «Edipo sospeso tra Sofocle 
e Rossini» e si avranno notizie 
che le lungaggini (non divine) 
delle note illustrative dolio 
spettacolo non diffondono. 
Non sono grandi musiche, ma 
pure testimoniano, come tante 
altre ritenute «occasionali», l'e
stro del nostro musicista sem
pre piuttosto attento a dare a 
ciascuno il suo suono, si trat
tasse dei Borboni, di Pio IX, di 
Giovanna d'Arco o di Edipo (a 
Mose aveva dedicato un'ope
ra). 

Alla essenzialità degli ele
menti scenici, Luciano Alberti 
ha aggiunto la ricchezza d'una 
regia mirante a rievocare l'in
contro dell'Antico nel Nuovo 
del Romanticismo. Come ac
centuare, pur nel rigore della 
linea di Bach, la vibrazione 
d'una emozione più intensa. Il 
che ha avuto un massimo di 
«applicazione» nel gesto e nel
la parola di Mariano Risiilo. 
C'era una notevole schiera di 
attori (liana Onorato, Gabnel-
la Campanile, Amerigo Fonta
ni, Renato Carpcntien, Stefano 
Quarzosi) e c'era, nel ruolo del 
Nunzio, Renato De Carmine. 
Non diversamente le musiche 
- pagine strumentali, decla
mati anosi per 11 baritono (ma 
era un basso a cantare e recita
re: Pietro Voltaggio), «inter
mezzi» corali di buon piglio 
polifonico - tendevano a svol
te anche di frivolo melodram
ma. Sono state disimpegnate 
dall'Orchestra sinfonica di So
fia e dal Coro della Toscana 
con la felice direzione di Ro
berto Gabbiani. 

Lo spettacolo (accolto con 
interesse e successo) si dà tut
to d'un fiato in un centinaio di 
minuti. Si replica domenica al
le 18, nel Teatro dei Rinnovati 
dove il 29, in pnma ripresa per 
l'Italia, si dà, in forma di con
certo, il pastiche melodramma
tico di Rossini. Ivanhoi, in 
francese, con la partecipazio
ne di Tiziana Fabbriclni. redu
ce dalla ramata di Siviglia, e di 
Renato De Carmine nelle vesti 
di un narratore che raccorda i 
momenti musicali dell'opera 
diretta da Peter Maag. Stasera, 
a Palazzo Chigi, concerto di 
novità assolute di Luca Cori, 
Aldo Clementi, Franco Dona-
toni, Ennio Morricone e Ro
man Vlad, dirette da Alessio 
Vlad e Aldo Sisillo. 

Franco Zeffirelli parla del film che girerà in settembre 
«Storia di una capinera», un amore adolescenziale e casto 
tratto da Verga e sceneggiato in inglese da Allan Baker 
E per il futuro: con Muti alla Scala, Siviglia e la Callas 

«Evviva la verginità» 
Gianfranco Miglio? «Un arteriosclerotico». Mughini? 
«Troppo di parte, mandate me a condurre La cassa
zione del mercoledì". I gay? «Troppo indiscreti». Non 
si risparmia, Franco Zeffirelli. E anche sul lavoro 
non scherza. Iniziano a settembre le riprese del suo 
nuovo film, La storia di una capinera da Verga. Poi ci 
saranno Siviglia, l'inaugurazione della Scala e due 
ritomi sul set: JaneEyree, finalmente, la Callas. 

STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. A.A.A. Capinera 
cercasi. Lunghi capelli neri, 
pelle di camelia, occhi scuri, 
grandi e spaunti. Un'adole
scente piccola ed esile come 
uno scricciolo è l'attrice che 
Franco Zeffirelli sta cercando 
per il ruolo da protagonista del 
suo nuovo film, Storia di una 
capinera, tratto da una novella 
lunga di Giovanni Verga. «È dal 
1950 che ci penso - spiega ai 
giornalisti, seduto accanto a 
Mario Cecchi Con, che produ
ce il film insieme ad una casa 
cinematografica giapponese -. 
Ero assistente di Luchino e 
avrei voluto Lucia Bosè. sareb
be stata perfetta. Ho tenuto l'i
dea nel cassetto per quasi qua- ' 
rant'anni e finalmente eccoci 
qua: cominciamo le riprese il 
22 settembre». In Sicilia, a Ca
tania e nei dintorni, e solo per 
questo il sogno a lungo covato 
dal regista viene annunciato 
oggi con la valenza di una sfi
da. «Tra le mille Sicilie portate 
al cinema io penso a quella 
del Gattopardo o di Ceiosia di 
Poggioli, ma la realtà e quella 
di una terra dominata e sfrutta
ta da tutti, ultimi arrivati i qua
rantanni d! democrazia Italia
na, e alla fine gli stimoli di in
sofferenza e di autonomia so
no degenerati». 

Scritto nel 1871, nel mo
mento di passaggio al Veri
smo, e ambientato nel 1854, 
Storia di una capinera ò un ro
manzo breve epistolare, dove -
già fortissimo emerge il con

cetto della «roba» poi sviluppa
to nei suol testi maggiori, da 
Mastro Don Gesualdo ai Mala
voglia. Protagonista una giova
nissima ragazza siciliana, spe
dita in convento dalla matri
gna e destinata a diventare 
suora sin dall'infanzia per la
sciare ai fratelli l'eredità del
l'intero patrimonio. Tornata 
nella casa parentale per scam
pare al colera, la ragazza in
contrerà l'amore casto ed ero
ticissimo dell'adolescenza, fat
to di soli sguardi e sorrisi fino 
alla passeggiata sull'Etna dei 

. due, quando persino lo sfiorar
si delle mani diventa passione 
travolgente. «Ho voluto tornare 
alla purezza e ai valori assoluti 
dell'amore. Si e parlato tanto 
in questi mesi dei giovani e dei 
loro punti di riferimento, in 
America, si sa, è tornata di mo
da anche la verginità. Questo 
film è una scommessa perché 
sono convinto che c'e ancora 
un pubblico che ama ntrovarsi 
nella castità e nei sentimenti 
puri». 

Ad adattar» la novella di 
Verga, Zeffirelli ha chiamato io 
scrittore inglese Allan Baker, 
certo lontano per formazione 
e ascendenze culturali dai 
paesaggi aspri e dai personag
gi forti di Verga e della Sicilia. 
Ma Zeffirelli pensa (e gira) in 
grande, si rivolge ad un pubbli
co mondiale e dunque ha bi-

, sogno di uno sceneggiatore in-
• glese. «Noi italiani - puntualiz

za - saremo i primi nell'alta 

Franco Zeffirelli girerà «Storia di una capinera» 

moda ma le sceneggiature la
sciamo farle agli inglesi e agli 
americani, che il grande cine
ma ce l'hanno nel sangue, lo 
non ho intenzione di correre il 
rischio di Visconti, che in Italia 
era un genio e poi tradotto ed 
esportato all'estero diventava 
incomprensibile». 

La decisione di ritornare sul 
set dopo l'esperienza di Amle
to, e stata, dice, piuttosto sof
ferta. «Mi sono molto scaricato 
con la lirica. Boheme, Ipagliac
ci, ho riassaporato un atmosfe
ra nota e congeniale e avuto 
molte soddisfazioni». E chi cer
ca di stuzzicare lo Zeffirelli no
toriamente polemico chieden
do commenti sulla Tosca mul
timediale, si trova davanti uno 
Zeffirelli in aria di santità, che ' 
dispensa soltanto buoni consi
gli. Non lo smuove neppure 

l'odiata Juventus: «Mughini va 
M'Appello del marteaP Ma è 
troppo di parte, è come se lo 
facessero condurre a me. E io 
ci andrei di corsa», dice mo
strando con un certo orgoglio 
lo stemma fiorentino sulla 
giacca. Solo per la Lega e il 
suo profeta Miglio torna al lin
guaggio fiorito che i fan del po
stino Chiambretti hanno ap
prezzato di recente in tv «È un 
citrullo completo, non sa quel
lo che dice. Diclamo un arte
riosclerotico, per essere scien
tifici». 

Saranno i progetti prossimi e 
futuri a renderlo tanto com
prensivo. Durante le riprese di 
La stona di una capinera il regi
sta sarà infatti per due mesi a 
Milano per provare il Don Car
los diretto da Riccardo Muti 
che apnra la stagione della 
Scala, protagonista Luciano 

Pavarotti. Ma prima, il 4 set
tembre, la Wiener Philannoni-
cher Orchestra porta a Siviglia 
la sua regia dei Don Giovanni e 
a Londra, al National Theatre, 
sono già in cartellone dieci re
pliche del discusso allestimen
to dei Sei personaggi in cerca 
d'autore ài Pirandello, con En
rico Maria Salerno, che il regi
sta aveva portato l'anno scorso 
al festival di Taormina. «Poi fa
rò Jane Eyre, il romanzo di 
Charlotte Bronte, anche que
sto un film a cui penso da tem
po, perché la mia formazione, 
come quella di Cocchi Cori, 6 
letteraria». E il fatidico film sul
la Callas? «Farò anche quello, 
di sicuro. Ormai se ne parla nel 
'94, ma ci penso da tempo, sto 
studiando e documentandomi 
a fondo perchéci voglio mette
re l'anima». 

Barbara 
Sukowa 

Primecinema. «Passioni violente» 

La matematica 
e l'incesto 

MICHELE ANSELMI 

Passioni violente 
Regia e sceneggiatura: Volker 
Schloendortl. Interpreti: Sam 
Shepard, Julie Delpy, Barbara 
Sukowa. Usa-Germanla, 1991. 
Roma; Empire 

•Tal Non credo al destino o al
la Provvidenza. Sono un tecni
co e perciò abituato a calcola
re le probabilità». A pagina 19 
del bel romanzo di Max Frisch 
Homo Faber, l'ingegnere Wal
ter Faber si svela per quello 
che e: un pragmatico campio
ne della civiltà tecnologica per 
il quale la vita, governata da 
leggi matematiche, scorre sen
za drammi. Ma quell'atterrag
gio di fortuna a Tamaulipas gli 
cambierà la vita, eccome, fa
cendolo sprofondare in un 
gorgo di coincidenze tragiche. 

Film sfortunato, questo Pas
sioni violente, che il regista te
desco Volker Schloendorff (// 
tamburo di latta) girò nel 1990 
tra Sudamcrica. Francia, Italia 
e Grecia, riuscendo dove altri 
cineasti prima di lui avevano 
fallito Uscito malamente lo 
scorso ottobre col titolo Voya-
ger. Homo Faber riaffiora ora 
nelle sale puntando sulle «pas
sioni violente» vissute, nel suo 
lucido peregrinare da un conti
nente all'altro, dal protagoni
sta. Per il quale Schloendorff 
ha voluto l'attore e dramma
turgo americano Sam She
pard. qui forse nella sua inter
pretazione più matura e toc
cante. Occhiali, cappello e 
abiti alla Arthur Miller, una va

ligia come amica, Faber si sen
te davvero fabbro di se stesso: 
vive tutto ai presente, sfugge gli 
affetti e le complicazioniTiede-
le alla sua rude filosofia. «Per 
accettare l'improbabile come 
fatto d'esperienza non ho biso
gno della mistica, mi basta la 
matematica», sr "':ne di fronte 
alle imboscate oc Fato, senza 
immaginare che le forze oscu
re che ha voluto sempre igno
rare stanno per irrompere nel
la sua laboriosa esistenza. 

Nel giro di poche settimane 
l'ingegnere incontra su un ae
reo diretto a Città del Messico 
un giovane tedesco, fratello 
dell'uomo che aveva sposato 
una sua amante europea; sco
pre che la donna, Hanna, cre
duta morta nei lager, è ancora 
viva; e soprattutto si fa irretire 
in una densa storia d'amore 
con una fanciulla conosciuta 
in crociera che s. rivelerà esse
re figlia sua e di Hanna. 

Non e tanto il colpo di scena 
edipico-incestuoso, peraltro 
orchestrato con apprezzabile 
pudore, a fare di Passioni vio
lente un film inconsueto e rac
comandabile, quanto la finez
za con cui Schloendorff preci
sa il senso di fallimento esi-
stenziale-culturalc di questo 
«homo faber»: molto più con
temporaneo di quanto non 
suggerisca l'inconsueta am
bientazione anni Cinquanta. 
Di Sam Shepard s'ò già detto, 
mentre il versante femminile è 
coperto dalla fresca Julie Del
py e dalla nervosa Barbara Su
kowa (che peccato sentirle 
doppiate). 

Il Ballet Theatre di Joseph Russillo a Nervi con una coreografia su Colombo 

Allegoria di un «Navigatore» 
MARINELLA OUATTERINI 

Jean Alavi e Caroline Boureau in «Orfeo» 

•al NERVI Se i rapporti tra Co
lombo e gli Indiani d'America 
fossero davvero andati cosi co
me li prefigura il balletto II Na
vigatore, oggi non ci troverem
mo certo nell'imbarazzante si
tuazione di dover ricusare un 
atto d'aggressione spacciato 
per semplice «scoperta». Nel fi
nale del balletto, adagiato sul 
suggestivo palcoscenico all'a
perto dei Parchi di Nervi, Co
lombo (il bravo Daniel Agesl-
las), se ne ritoma sulla tolda 
della sua nave dopo aver visto 
danzare indigeni stravaganti e 
un po' lascivi e dopo aver dato 
spettacolo di sé con trionfale 
enfasi hollywoodiana. 

Ma a parte la retorica del 
suo incedere da condottiero, 
non si immaginano crudeltà 
future, né gravi scontri tra le 
due civiltà a confronto. Del re
sto, il balletto // Navigatore, 

concepito dal coreografo italo-
americano Joseph Russillo e 
da Mario Porcile, direttore del 
festival di Nervi, cue il balletto 
ha prodotto, non intendeva es
sere una lettura dello storico 
evento, bensì il ricordo, un po' 
sognante, di una coraggiosa 
impresa. Purtroppo, pero, ogni 
qualvolta la danza corteggia 
temi circoscritti e veri rischia di 
cadere nell'allegoria. 

È infatti quasi impossibile, 
nel caso di questo nuovissimo 
Navigatore (in agosto salperà 
per i lidi del festival di Casti-
glioncello), disgiungere 11 di
segno dei movimenti in quanto 
tali dal racconto che grazie ad 
essi scaturisce sulla scena. 
Russillo, coreografo da sempre 
interessato a raccontare ro
manzi eroici e miti, ha cesella
to con una certa cura le quat
tro parti della sua opera. Ma 

l'eleganza dell'insieme, appe
na scalfita da effetti scenici ri
dondanti, quali un getto d'ac
qua sul fondo, nel momento 
dell'infuriare della tempesta, e 
minuscole paillettes lanciate 
dai poveri indiani per fare un 
po' di festa, non riesce ad ave
re la meglio. Colombo parte 
per la sua avventura e viene su
bito abbracciato, e vessato, da 
un incombente Eolo (il Ven
to) dalle gonne svolazzanti, 
poi incontra Nettuno e i marosi 
infuriati. Quindi, s'aggrappa al
la Terra, una danzatrice dalla 
tuta fiorita che incoraggia nel
l'ultimo quadro l'arrivo dei 
conquistati. L'esigenza di crea
re una diversità tra Colombo, 
con il suo gran mantello rosso 
di velluto, e il manipolo degli 
Indiani, ha fatto si che questi 
ultimi venissero rappresentati 
nel modo poco cortese di cui 
sì è detto: lascivi, naif e stolte-
relli. 

Comunque, non c'è nulla 
nel balletto che appaia davve
ro disarmonico: la scelta delle 
musiche (parti della Gran Ca
nyon Suite di Ferde Grofc e la 
Sinfonia del Nuovo Mondo di 
Dvorak) ottemperano sia all'e
sigenza di creare un'atmosfera 
da ridondante cinemascope, 
sia a più romantiche e sincere 
estasi per la scoperta di nuove 
frontiere. I danzatori del fran
cese Ballet Theatre Joseph 
Russillo sono serenamente 
preparati e le scene, appena 
allusive, non deturpano l'auto
noma bellezza del palcosceni
co verde e naturale. Ma che di
versità dal balletto Orfeo che 
occupa tutta la prima parte del 
programma! 

Nato dodici anni fa, sempre 
dalla feconda collaborazione 
di Russillo e Porcile, prodotto 
dal festival di Nervi, Orfeo è ri
tornato semplicemeo'e per ce

lebrare se stesso e le sue anti
che fortune. I ballerini sono 
cambiati rispetto alla prima 
edizione, ma la resa della co
reografia non e mutata. Si bal
la, sulla musica di Gluck, la 
storia dell'impavido citaredo 
che scende tra le fune degli in
feri per ritrovare la sua bella 
Euridice defunta. Orfeo (Jean 
Alavi) è dolce e languido e 
possiede la rara capacità di 
evidenziare con lente pause lo 
spessore dei suoi sentimenti. 
Euridice (Caroline Boureau) è 
più asprigna, come vuole, del 
resto, il suo ruolo di appassio
nata tentatrice. Tutto fila quasi 
a pennello, anche se il ballet
to, un tempo inserito nei più 
intimi anfratti del Parco, ha 
perso lo smalto magico e gli 
applausi scrosciano convinti. 
Contrastano con quelli succes
sivi, cauti e un po' severi, alla 
volta del discutibile Navigato-
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: carta, non gii articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni'sabato con dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie- tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite- progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 
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